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Dietro lo « scandalo » dell'invito de ad un incontro con il PCI 
* _ 

Isernia: confronto sì 
ma sulle cose concrete 

I comunisti affermano l'esigenza di un'intesa fra tutte le forze democratiche che affronti gli annosi problemi della città - Le proposte avanzale 
Duro scontro all'inferno dello scudocrociafo - Oggi si riunisce il Consiglio comunale: occasione per la DC di dimostrare la volontà di cambiamento 

Dai forestali in lotta contro i licenziamenti 

Occupati i Comuni 
Vasta solidarietà - Cortei in numerosi centri - A Longobucco anche donne e bam
bini manifestano per il lavoro - Indetto lo sciopero generale a San Giovanni in 
Fiore - Documento Cgil-Cisl-Uil - Incontro con il presidente della giunta regionale 

Dil nostro inviato 
ISERNIA, 12 

Più di uno si è stupito e 
non è mancato neanche chi 
ha menato grande scandalo. 
Ma che diavolo gli viene in 
mente alla DC! — questo il 
succo del loro discorso — ; 
proprio qui, dove ha da sem
pre la maggioranza assoluta 
a conta in Consiglio comu
nale ventuno consiglieri su 
quaranta va a sollecitare con
fronti con il PCI par una in
tesa sulla gestione del gover
no cittadino! -

Perchè proprio questo è 
successo: per la prima volta 
in trent 'anni PCI e DC si so 
no incontrati, su invito demo
cristiano, per discutere assie
me le questioni del Comune e 
verificare le possibilità di una 
intesa che, ovviamente — co
me i nostri compagni hanno 
immediatamente sottolineato 
— può avere un senso e una 
prospettiva concreta di rea
lizzarsi solo se coinvolge tut te 
le forze ctemocratiche in pri
mo luogo il PSI. 

Ma che cosa ha spinto que
sta DC, ancora cosi forte, al
meno sulla carta, e comunque 
nel numero dei consensi otte
nuti. una DC che questa for
za ha messo in mostra più di 
una volta con sfrontata arro
ganza, a sollecitare un con
fronto con i comunisti sul go
verno della città? Una im
provvisa e genuina conversio
ne e una politica unitaria, di 
intesa tra tu t te le forze de
mocratiche? La coscienza, fi
nalmente, che i gravi proble
mi di questa città non si ri
solvono senza l'apporto de
terminante dei comunisti? O 
soltanto un puro disegno tat
tico che ha come obiettivo 
reale quello di guadagnare 
tempo nella speranza di riu
scire a mettere una pezza al
le gravi lacerazioni che sono 
nuovamente esplose al suo in
terno? E come andrà a fini
re? Ci sarà davvero un con
fronto reale? 

Su questo — osserva il 
compagno Lorenzo Guglielmi. 
segretario della federazione 
comunista — si potrebbe di
scutere per delle ore; dietro 
la mossa della DC. in effetti, 
c'è cYi tut to e uno dei nostri 
sforzi maggiori è teso proprio 
a intendere bene quello che sta 
avvenendo nello scudocrocia-
to a Isernia e in tut to il Mo
lise. Non scordiamo che di 
mezzo c'è anche e soprattut
to il r isultato del 20 giugno 
che qui ha cambiato notevol
mente i rapporti di forza dan
do al nostro parti to l'S.WJ in 
più e portandolo a una per
centuale superiore al 26 r i . Ma 
noi diciamo anche con molto 
senso pratico e tenendo i pie
di per te r ra : se c'è un par
ti to che con coerenza e te
nacia si batte per una inte
sa capace di portare un po' 
di buon governo anche a Iser-
niafl è il nostro. La DC vuole 

Un aspetto del caotico svilupppo dell'edilizia ad Isernia. Il 
propone la revisione del Piano regolatore 

PCI contro la speculazione 

discutere, confrontarsi? Be
nissimo: siamo pronti; discu
tiamo, confrontiamoci, tu t ie 
le forze democratiche assie
me, con chiarezza e andando 
al sodo. Mettiamo in piedi, 
prima di tut to, un program
ma per questa città con alcu
ne priorità precise. 

Ma, indubbiamente, capire 
che cosa sta succedendo nel
la DC è importante e può 
aiutare a intendere meglio 
molte cose. Che 1 ventuno 
consiglieri della DC litighino 
tra di loro non meraviglia 
nessuno; tu t te le amministra
zioni de, t ranne una. non han
no mai finito il loro mandato 
pur contando sempre su una 
fortissima maggioranza. 

Ce lo aspet tavamo: questo 
il c'ommento colla gente alle 
varie dimissioni succedutesi 
nel monocolore de da agosto 
ad oggi: prima quelle di un 
assessore che poi le ritira. 
poi si dimette di nuovo e sta
volta anche da consieliere: 
poi quelle del vice sindaco 
Toci. d: altri due assessori e 
del capogruppo de. Di Mar
zo. che rinuncia alla canea. 

Ma se al tre volte — fa 
osservare il compagno Gu
glielmi — le fratture nella 
DC, anche a livello di gruppo 
consiliare, erano più facil
mente riconducibili a scontri 
che nascevano da meschini 
contrasti cV. interessi (in una 
commissione edilizia i de po
tevano litigare perchè ognuno 
voleva far passare le sue li
cenze o quelle di suoi amici» 
stavolta decifrare i termini 
reali della rot tura richiede 
un esame più a t tento 

Nella DC molisana è in at
to un duro scontro. Finito il 
monopolio dei dorotei asser
ragliati a t torno a Sedati e 
D'Uva, c'è la controffensiva 
dei fanfaniani appoggiati da 
frange dorotee ribelli e da 
gruppi della sinistra. Il pri-

I mo attacco l 'hanno porta to 

alla Regione; traciotto in sol-
doni il discorso dei fanfania
ni è s ta to questo: voi doro
tei siete responsabili del ca
lo del 20 giugno (nel Molise 
la DC ha perso voti anche 
rispetto al '72) e della gros
sa avanzata comunista; fate 
una politica vecchia, il pote
re vi ha resi ignavi e cie
chi, qui ci vuole rinnovamen
to, agibilità, soprat tut to — ec
co la loro parola magica — 
efficientismo. 

il gioco in poco tempo è 
fatto: il fronte antidoroteo fa 
presto a coagularsi e alla 
presidenza della giunta regio
nale. dopo il 20 giugno, il fan-
faniano D'Aimmo prende il 
posto del doroteo D'Uva. Ma 
la Regione non basta: i fan
faniani puntano subito alla 
guida del maggior numero 
possibile di enti locali e. so
prat tut to, a quella del Par
tito. 

In questo gioco rientra dun
que anche Isernia. Di qui il 
dubbio, e forse qualcosa più 
c'»i un dubbio, che stavolta la 
crisi al Comune nasca pro
prio da questa controffensiva 
fanfaniana. Lo scontro, ovvia
mente. si rinfocola e si acca
lora nella misura in cui die
tro le motivazioni politiche 
riaffiorano i vecchi mai sopi
ti contrasti di interesse. Per
chè c'è anche quest 'altra ve
r i tà : i problemi di Isernia — 
li citeremo più avant i sinte
t icamente — sono enormi; la 
città nel frattempo è cambia
ta : lo dimostrano i risultati 
elettorali, le lotte, le forme 
nuove di aggregazione, la do
manda sempre più forte di 
democrazia e di partecipazio
ne. La DC. invece, è rima
sta quella di sempre: feroce
mente a t taccata alla cliente
la, al potere, alla politica del
le mance. 

Ma l'analisi sarebbe ancora 
parziale se non mettessimo 
sul piatto della bilancia un 

altro fattore, tutt 'altro che 
secondano: il ruolo svolto dal 
nostro parti to che in questi 
ultimi anni non è cresciuto 
soltanto in voti; e cresciuto 
anche nella capacità di fron
teggiare lo strapotere de. nel
la capacità di svolgere una 
opposizione serrata e costrut
tiva e un ruolo, nella sostan
za. di governo; nella capaci
tà cV mettere costantemente 
la DC di fronte ai problemi 
reali della collettività. Pren
diamo Isernia, ad esempio: il 
rapporto di forze è tale da 
far tremare i polsi; sette con
siglieri comunisti contro ven
tuno de. Eppure, aggiunge il 
compagno Guglielmi, quanti 
guai ancora più grossi siamo 
riusciti ad evitare a questa 
città con le nostre battaglie 
in Consiglio; quante decisio
ni che non stavano né in cielo 
né in terra siamo riusciti a 
far r i t irare! Il fatto è che i 
nostri legami con la gente, il 
nostro prestigio crescono, le 
nostre proposte acquistano 
credibilità e mobilitano stra
ti sempre più vasti della po
polazione. Questo, alla fine, 
non può non far sentire le sue 
conseguenze sulla stessa DC e 
porla di fronte ad un interro
gativo cruciale: fino a quan
do ad Isernia si potrà anda
re avanti come negli ultimi 
t renta anni? 

Eccoci — dunque — tornati 
al problema concreto della 
prospettiva. La DC ci invita 
a discutere: noi comunisti che 
cosa diciamo alla DC. che 
cosa eliciamo alla popolazio
ne che guarda con curiosità 
ed interesse a questo evento 
quasi straordinario qui ad 
isernia? Abbiamo detto del 
metodo, afferma il compagno 
Tito Laurienzo, capogruppo 
del PCI al Comune, figuria
moci se siamo noi ad evitare 
il confronto! Lo vogliamo al
la luce del sole, vogliamo che 
coinvolga tut t i i partiti demo

cratici; soprat tut to vogliamo 
che il discorso vada subito 
alle cose concrete. Alle cose 
che più urgentemente biso
gna fare per una città che 
mostra con tanta evidenza, 
anche fisica, i segni del disor
dine. del malgoverno, di una 
terziarizzazione esasperata 
che sta creando il c'oserto 
a t torno al capoluogo. Le no
stre proposte fanno riferimen
to a quelle che noi ritenia
mo — aggiunge Laurienzo — 
1 problemi più gravi della 
città e che possono essere 
così sintetizzati: 
A Edilizia - necessità di un 
" regolamento nuovo che 
recida finalmente le radici 
della speculazione e degli 
abusi; 
£\ Urbanistica revisione 
" del piano regolatore con 
ì seguenti obiettivi- risana
mento del centro storico, at
tuazione dei piani di zona 
(edilizia economici e popola 
re. realizzazione della zona 
artigianale e di quella indu
striale. piano di intervento 
nelle frazioni); 
£ t Servizi pubblici - attual-
^ ^ mente sono affidati in 
appal to; costano un occhio 
della testa e funzionano ma
le. Si t rat ta di arrivare alla 
costituzione c'i una municipa
lizzata multipla; 
fik Scuola - ci sono strut ture 
v da completare; al t re che 
vanno create con urgenza (il 
liceo scientifico è ospitato — 
si fa per dire — negli scanti
nati di un palazzo): finanzia
menti congelati che bisogna, 
invece, utilizzare subito come 
quelli, ad esempio, per la 
scuola materna. 

Questo è possibile però se 
si avvia un modo nuovo di 
governare che noi comunisti 
— conclude Laurienzo — indi
viduiamo in due pun t i : 

a) corretto funzionamento 
del Consiglio (in quest 'anno 
solo quat t ro sedute in dieci 
mesi!) ; corretto rapporto tra 
Giunta e Consiglio, lotta sen
za quartiere agli sprechi e al 
clientelismo, ristrutturazione 
degli uffici e dei servizi; 

b) la partecipazione — qui 
si deve inventare ex novo un 
rapporto con la cit tà che ora 
non esiste. Tanto per comin
ciare ci vogliono i Consigli 
di quartiere. Prendiamo il bi
lancio: fino ad ora è stato 
una sommatoria di impegni 
vaghi, talora s t rampalat i e 
chiaramente irrealizzabili; bi
sogna invece programmare 
con serietà e il bilancio cV*-
ve essere il frutto di una va
sta consultazione in tu t ta la 
città. 

Così s tanno le cose ad Iser
nia. Domani sera, mercoledì, 
c'è Consiglio comunale. Ecco 
una occasione d'oro che si 
presenta alla DC per dimo
s t rare che vuol fare sul se
rio. Come i comunisti, e con 
essi la città, chiedono. 

Antonio Zollo 

Riconversione industriale e Mezzogiorno 

Comprensorio, proposta di sviluppo 
L'Impegno dei comunisti nel Nord Barese perché i l nuovo organismo sia in grado di realizzare la bonifica economica della 
zona — L'agricoltura indifesa per la sua subordinazione — Mancano industrie collegate alla produzione nelle campagne 

Dal nostro inviato 
ANDRIA. 12 

Riconversione industriale 
qui significa riequilibrio degli 
indirizzi produttivi e per far 
questo si deve tener conto del 
settore prevalente che è quel
lo agricolo. Questa afférma
zione è s ta ta anche la riven
dicazione di fondo al centro 
della manifestazione di zona 
che si è svolta ieri sera ad 
Andria nel quadro delle ini
ziative indette dal PCI per i 
10 giorni di mobilitazione per 
la riconversione idustriale. lo 
sviluppo della base produtti
va e l'occupazione. 

In questo centro tradizio
nale di lotte bracciantili e 
contadine sono convenute ie
ri sera delegazioni di lavora
tori e di compagni dai Comu
ni del comprensorio Nord ba
rese (Corato. Barlet ta. Ruvo 
di Paglia. Minervino Murge). 
La manifestazione si è svolta 
nella grande piazza Catuma 
ove hanno parlato i compa
gni senatori Raffaele Gada-
leta e Antonio Mari. 

L'aspetto più negativo del
l'economia di questa zona — 
che ha subito un duro colpo 
(30 miliardi circa di danni 
alla produzione, agli impianti 
• alla viabilità a seguito del
le alluvioni e delle grandina
t e dell 'estate scorsa) — è da
to non solo da una agricol
tu ra quasi interamente indi
fesa di fronte al mercato, ma 
dalla sua subordinazione pres
soché assoluta alia grande 
Industria monopolistica per 
l'assenza anche di un minimo 
di tessuto industriale serio 
collegato alla trasformaz.one 
di prodotti agricoli. 

n dato negativo più di ri
lievo che condiziona lo svi
luppo è rappresentato d*l fat
t o che nonostante la presen
t a di una ricchezza agricola 
come quella che esprime ia 
tona (dall'olio di oliva, al vi
no . all'ortof rutta > non si è 
da to vita ad una industria 
al imentare seria ed adeguata 
•He capacità produttive del
l'agricoltura. 

Il prodotto, il risparmio, la 
rendita di questa zona cosi 
ricc* o sono impegnati in im
prese speculative o azionano 
OB meccanismo che opera al

l'esterno con finalità esterne 
e contraddittorie. Un dato 
negativo sta anche nella fra
gilità di ogni impresa piccola 
e media che intende sorgere 
su questi terreni ; e non è un 
caso se oggi in piena crisi si 
trovano imprese industriali 
di piccola e media dimensio
ne che sono coilegate al set
tore al imentare e la nota p.e-
tra di Tram. Sono cioè in 
crisi aziende che fanno parte. 
sia pure in modo a volte con
traddittorio, dei settori eco
nomici più attivi della zona 
come dell'intera provincia. 

Per questo ; comunisti si 
seno battuti per la costitu
zione del Comprensorio delia 
zona nord barese perché esso 
può e deve tendere a realiz
zare una bonifica economica 
decisa con le popolazioni, un 
p.ù ricco intervento delle 
s t rut ture democratiche locali. ) 

I . p . j All'interno dello stabilimento della Cerasarda (gl i occupati sono in gran parte donne) pro-
I segue l'attività nonostante il provvedimento di cassa integrazione deciso unilateralmente 
< dagli azionisti della società t Costa Smeralda > 

OLBIA - Nonostante il provvedimento di cassa integrazione gli operai vanno in fabbrica 

Alla Cerasarda prosegue il lavoro 
OLBIA. 12 

Nonostante la proprietà ab
bia deciso da lunedi la cassa 
integrazione per «li operai 
della Cerasarda. una fabbri
ca di ceramiche e vasellame 
che ha sede ad Olbia, tua» i 
lavoratori si sono puntual
mente presentati a! lavoro e 
gli impianti continuano a 
funzionare. 

Con questo ee->to. che espri
me una grande maturi tà po
litica. si vuole dare una ri
sposta alla proprietà, che 
non accetta ancora di incon
trarsi con le organizzazioni 
sindacali e le autorità regio
nali. insieme alle quali era 
stato raggiunto uà accordo 
nella scorsa primavera per 
effettuare 6 mesi di cassa in
tegrazione, di cui 3 mesi su
bito e 3 mesi in data da desti-

• nare. previa contrattazione 
tra le parti per discutere i 
modi della ristrutturazione 
dell'az.enda. Con un disinvol
to ricatto sulla pelle dj 120 
lavoratori messi, come si e 
detto, in cassa integrazione 
senza prospettive, il Consor
zio Costa Smeralda vuole 
portare a termine la sua ope
razione di liquidazione del 
magnifico t ra t to di costa nei 
territori di Olbia e Arzache-
n a accaparrato dall'Aga Khan 
con i capitali multinazionali 
della società che in lui ha 
uno degli esponenti più forti 

In termini ancora più cru
di va detto che la Cerasarda, 
l'azienda oggi minacciata di 
chiusura perché il mercato 
«non t i r a» (questa la moti
vazione ufficiale) è il «peso» 
che viene get tato sul piatto 

della bilancia dal capitale 
della speculazione costiera in 
cambio dell'approvazione di 
un programma di lottizzazio
ne delle zone ancora integre 
sbandierato come « piano dei 
700 miliardi ». 

L'operazione. d e n u n c i l a 
dal Consiglio di fabbrica, in 
un suo comunicato del 6 ot
tobre che dice testualmente: 
« Il Consorzio Costa Smera.-
da ha utilizzato i nostri posti 
di lavoro per pressare sulle 
scelte delle forze politiche e 
delle amministrazioni locali ». 

La maggioranza democri
stiana del Consiglio comuna
le di Olbia con un comuni
cato del gruppo consiliare e 
del direttivo di sezione, rom
pe gli indugi e dichiara il suo 
appoggio al piano speculati
vo a pat to che (zelo davvero 

; lodevole in chi ha finora per- ! 
messo la compromissione di i 
gran par te del territorio) si 
salvaguardino le bellezze na
turali. 

Il nesso, però, tra l'azienda 
e il piano speculativo non e-
siste affatto :n quanto la Ce
rasarda negli ultimi 5 anni 
ha prodotto una parte es.zua i 
per il fabbisogno del.a Costa 
Smeralda mentre il resto è j 
s ta to venduto al mercato sar
do, a quello nazionale e in 
par te a quello estero. Perciò 
il Consiglio di fabbrica, fa
cendo opportune rilevazioni 
di dati è giunto alla conclu
sione che il mercato esiste e 
potrebbe consentire all'azien
da una tranquilla sopravvi
venza a patto, però, che si 
a t tu i la necessaria ristruttu
razione. 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA. 12 

La lotta dei braccianti fo
restali contro i licenziamenti 
si è allargata ed ora investe 
praticamente non soltanto i 
lavoratori del settore — 6.000 
nella sola provincia di Cosen
za — ma anche le loro fanu-
glU- e le popolazioni di de-
ci-ìe di Comuni e di intere 
zone montane e collinari. 
Mentre infatti da ieri matti
na un migliaio di braccianti 
si trovano a Cosenza dove 
presidiano senza soste la se
de centrale dell'Ente regio
nale di sviluppo agricolo, ieri 
pomeriggio nei comuni di pro
venienza dei lavoratori si so
no svolte manifestazioni di 
protesta, culminate in qual
che caso nell'occupazione dei 
municipi. A Longobucco, in 
particolare, centinaia di don
ne e di bambini hanno per
corso in corteo le arterie prin
cipili! de! grosso centro Sila
no. riversandosi poi al Comu
ne che è s ta to occupato. L'ani-
ministrazione comunale di 
Longobucco. diretta da una 
giunta di sinistra, ha imme
diatamente solidarizzato con 
le famiglie dei braccianti fo
restali. coinvolgendo nella lot
ta l'intera popolazione del 
paese. 

Questa matt ina anche i 
braccianti forestali della zo
na del Pollino, seguendo lo 
esempio dei loro compagni 
della Sila e della Presila, so 
no confluiti a Casenza e in 
oltre 500 hanno occupato la 
sede del Consorzio di bonifi
ca della media valle del Cra-
ti e della pianura di Sibari. 
Si t rat ta di lavoratori prove
nienti da Lungro. Firmo, Ac-
quaformosa e altri centri del
la zona. Domani sarà il turno 
dei braccianti forestali del 
medio e basso Tirreno dipen
denti dal Consorzio di bonifi
ca della valle del Lao, i quali 
hanno già annunciato che 
verranno a Cosenza ed occu
peranno la sede del Consor
zio. Giovedì prossimo, infine. 
ci sarà lo sciopero generale a 
San Giovanni in Fiore, il più 
grosso e importante centro 
della Sila (ventimila abitan
ti, 7.000 emigrati, un migliaio 
di disoccupati). La Federazio
ne unitaria CGIL-CISL-UIL 
ha diffuso un documento nel 
quale si afferma che quel 
grosso centro Silano è « la 
espressione emblematica della 
condizione di degradazione 
cui le scelte di politica eco
nomica dei poteri pubblici e 
delle forze padronali hanno 
condotto il Mezzogiorno e la 
Calabria ». 

Nel documento viene sotto
lineato come su quella dram
matica realtà «si abbattono 
ora i riflessi delal crisi econo
mica con la minaccia di nuo
ve espulsioni di manodopera 
dalle poche, fragili s t rut ture 
produttive esistenti, con il 
rientro forzato degli emigra
t i dalle fabbriche del nord e 
dei paesi del MEC, mentre la 
prospettiva della disoccupa
zione incombe sui 600.000 
braccianti forestali e mentre 
nuove leve di lavoro manuale 
e intellettuale si affacciano 
sul mercato del lavoro ». 

« Occorre — è detto nel do
cumento — cambiare il qua
dro drammatico di San Gio
vanni in Fiore e della Sila 
e questo lo si può fare perché 
la zona silana può e deve pro
durre legname, zootecnia; 
possono sorgervi industrie 
casearie. alimentari e cartie
re : il turismo di massa può 
svilupparsi ulteriormente; 
vanno raccolte le acque per 
evitare frane e alluvioni e an
che per irrigare e trasforma
re l'agricoltura; vi sono an
cora vaste aree di territorio 
da assestare, centinaia di et
tari di bosco degradato da 
ricostruire, vaste zone in cui 
esaltare la forestazione ai 
fini della produzione del le
gno. migliaia di ettari già rim
boschiti con il denaro pubbli
co che debbono essere utiliz
zati dalla collettività: la va
sta area pianeggiante dell'al
tipiano Silano da recuperare 
a uno sfruttamento inten
sivo >•. 

Le trat tat ive per arrivare a 
una rapida conclusione della 
vertenza aperta dai braccian
ti forestali proseguono intan
to a ritmo serrato. Ieri sera 
una delegazione di lavoratori 
e di sindacalisti s: è incon
tra ta a Catanzaro con ii pre
sidente della Giunta regiona
le Ferrara, ma senza alcun 
esito positivo perché Ferrara 
ha affermato di non voler 
prendere decsioni senza pri
ma essersi consultato con i 
capigruppo dei partiti demo
cratici. L'incontro è s ta to 
quindi r imandato ad oggi. 
ma sul risultato non si cono
sce ancora nuila. Sembra co
munque che il presidente 
della Giunta resionaìe abbia 
proposta la revoca immedia
ta di tutti i licenziamenti e 
.1 congelamento dell'attuale 
situazione, sino a quando non 
si individueranno e verranno 
assicurate ai braccianti fore
stali fonti di lavoro alterna
tive. Una proposta d: questo 
t.po sarebbe certamente ac
colta da. s.ndacati in quan
to essi stessi da tempo pro
pongono ia mobilità del lavo
ro forestale. Anche ì lavora
tori. peraltro, sono ormai nel
la s tragrande maggioranza 
orientati in questa d.rezione. 

« Purché ci assicurino il po
sto di lavoro — ci dicevano 
questa mat t ina all'Opera Si
la alcuni giovani braccianti 
di Longobucco — noi siamo 
disposti a una graduale ricon
versione del lavoro forestale. 
Del resto, siamo capaci di 
piantare un albero ma an
che di costruire una infra
s trut tura civile ». 

Oloferne Carpino 

Successo dello sciopero in appoggio alla « vertenza Canguri » 

Bloccati i porti sardi 
Assemblea degli equipaggi • Il ministro della Marina mercantile comunica che la 
Bastogi non ha accolto l'invito a congelare la decisione di soppressione delle linee 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 12 

I principali porti dell'isola 
— Cagliari, Olbia, Porto Tor
res — sono rimasti oggi bloc
cati per 24 ore a seguito dello 
sciopero proclamato dalla Fe
derazione unitaria portuali e 
dalla Federazione sarda 
CGIL-CISL-UIL in appoggio 
alla vertenza dei « Canguri » 
e più in generale per la vei-
tenza dei trasporti della Sar
degna. 

Le organizzazioni sindacali 
hanno ribadito le posizioni 
già note: la decisione deila 
Bastogi di sopprimere tu t te 
le linee dei Canguri deve es
sere congelata fino al 31 di

cembre, per venire compresa 
nell 'ambito della t ra t ta t iva 
col governo per una soluzio 
ne complessiva dei trasporti 
da e per la Sardegna. 

Con questo spinto è stato 
proclamato lo sciopero odier
no che si e svolto unitaria
mente e ccn la partecipazio
ne compatta degli equipaggi 
delle navi, dei lavoratori por 
mali , degli autotrasportatol i 
di al t re categorie. Tutte :0 
operazioni di carico e scarico 
sono state sospese per l'inte
ra giornata ed hanno intercs 
sato le navi, nessuna escluda. 
in arrivo e in partenza non 
solo dai t re principali porti 
sardi, ma anche dai porti se
condari. 

SICILIA - I sindacati chiedono un incontro all'ARS 

Tremila braccianti in lotta 
per il rispetto del contratto 

PALERMO, 12 
Le segreterie regionali siciliane della Federbraccianti-CGIL. 

F1SBACISL. UISBA-UIL hanno chiesto un incontro con la 
commissione agricoltura dell'ARS e con l'assessore regionale 
del settore per una rigorosa verifica dello stato di at tuazione 
delle leggi regionali r iguardanti l'agricoltura. 

Tale iniziativa si inserisce nel quadro più generale della 
lotta che le organizzazioni sindacali siciliane hanno già da 
tempo intrapreso affinché venga data attuazione immediata 
alle leegi varate dall 'ARS con il pat to di fine legislatura e 
perchó vengano immediatamente spese tut te le somme stan
ziate dal governo nazionale. 

Nel frattempo continua ancora, a oltranza, la lotta dei 
tremila braccianti della zona agrumetata del Messinese. ì 
quali chiedono il rispetto, da parte degli agrari, del contra t to 
di lavoro, e la r istrutturazione dell'intero settore utilizzando 
le normative nazionali e le provvidenze varate dalla Regione. 
Intanto a Sambuca di Sicilia (Agrigento) gli edili dipendenti 
dalla ditta Torno, che ha appal ta to dall'ESA le opere per il 
sollevamento delle acque del fiume Carboi. hanno occupaato 
il cantiere in segno di protesta contro il regime dei subap 
palti. per l 'aumento dei posti di lavoro ed un conseguente 
acceleramento dei lavori. 

RiiMiti in assemblea gli e-
quipaggi dei quat t ro Cangu 
r.. da ventitré giorni fermi 
nel porto di Cagliari, hanno 
denunciato crii forza il com 
portamento del ministro del
la Marina Mercantile Fabbri, 
che consente alla Bastogi di 
operaie impunemente ai don
ni della Sardegna e del nostro 
paese, bloccando l'acquisto 
dei traghetti >( Canguro ». 

Ad aggravare la situazione 
e munta s tamane una comu
nicazione al presidente della 
Regione del ministro della 
Manna Mercantile on. Fabbri 
ì! quale afferma che la Ba
stogi non ha accolto l'invito 
a congelare la vertenza dei 
«Canguro» fino al 31 di
cembre. 

Intanto 11 gruppo del PCI 
ol consiglio regionale, in una 
interrogazione sull'attività 
dell'ufficio stampa della giun 
ta firmata dai compagni 
Francesco Macis. Andiea 
Raggio. Paolo Berlinguer. 
Maria Rosa Cardia e France
sco Orrù. rivolta al presiden
te della Regione on. Pietro 
Sodclu, denuncia gravi episo 
di di disinformazione e de
formazioni degli a t t i dell'ese
cutivo. citando proprio il caso 
della « vertenza Canguri ». 
Questa vertenza, soltanto al
cuni giorni fa. veniva dato 
per risolta dalla s tampa sar
da. Infatti gli organi regio 
nali di informazione, nel da
re notizia dell 'incontro tra 
una delegazione di parlamen
tari capeggiata dal presiden
te Soddu ed il ministro Fab 
bri, annunciavano un imma
ginario impegno del governo 
a prorogare i servizi delle li
nee « Canguro » fino al 31 di
cembre. La notizia odierna 
smentisce in pieno questa 
trovata che aveva semplice
mente un valore pubblicita
rio e nessun fondamento con 
la realtà. 
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Da sabato senza lavoro 27 lavoratori della Lenzi 

PROTESTE A MATERA CONTRO 
L'ONDATA DI LICENZIAMENTI 
Cortei per le vie della città • Disattesi gli impegni assunti dalle aziende - Fissato l'in
contro tra Regione, Provincia e sindacati * Occupati i cantieri dell'impresa Marino 

Dal nostro corrispondente 
MATERA. 12. 

In provincia di Matera 
non passa giorno senza che 
ci siano licenziamenti o lette
re di preavviso di licenzia
mento per braccianti, operai 
forestali e lavoratori edili. 
L'ultima notizia in tal senso. 
dopo quella già annunciata 
dalla SOGEA e che riguar
da 42 operai edili, viene d a 
un'al t ra impresa, la Lenzi. an
ch'essa impegnata nei lavori 
di costruzione della s t rada a 
scorrimento veloce Bradanica: 
27 lavoratori hanno ricevuto 
il preavviso di licenziamento 
e da sabato prossimo saran
no disoccupati. Serie preoc
cupazioni si nutrono per qua
si tutti i 180 operai occupati 

La manovra condotta da ta
le impresa risulta tan to 
più erave per il fatto che 'a 
stessa Lenzi aveva assicurato 
tempo fa ai sindacati la cer
tezza dell'occupazione per i 
propri dipendenti fino al pros
simo aprile o maggio. Era ed è 
logico presumere quindi che 
i finanziamenti a disposizio
ne fossero sufficienti ad assi
curare la continuità del lavo
ro fino a quella data. Non 
s: capisce dunque il perché 

improvvisamente, la stessa im
presa abbia deciso di ricor
rere a queste manovre. 

I lavoratori comunque non 
si sono lasciati sorprendere 
ed hanno iniziato immedia
tamente l'azione di lotta. Già 
ieri pomeriggio circa 150 ope
rai si sono recati in corteo 
presso la sede dell'ammini
strazione provinciale di Mate
ra. Il compagno Michele Guan
ti che da pochi giorni pre
siede la nuova giunta di si
nistra ha assicurato che la 
Provincia, come ente appaltan
te i lavori della Bradanica. 
finanziata dalla Cassa per il 
Mezzogiorno, si adopererà fi
no in fondo per garantire il 
pa~to di lavoro agli operai. 

Più tardi gli stessi lavo 
ra ton hanno dapprima manife
s tato sotto la sede loca'e del
la Regione Basilicata e poi, 
una loro delegazione, guidata 
dai dirigenti sindacali ha par
tecipato ad un inconti o con 
l'assessore regionale al lavo
ro. I sindacati hanno chie 
sto che la Lenzi e le al tre 
imprese impegnate nella co
struzione del primo lotto del
la Bradanica ritirino imme
diatamente i preavvisi di li
cenziamento. poiché essi, tra 
l'altro, violano gli accordi in* 

teconfederali del 1965. Sta
mane 1 lavoratori hanno con
tinuato a manifestare per le 
s trade del capoluogo. 

Per sabato matt ina è stato 
fissato un incontro tra Regio 
ne. Provincia. Sindacati e im
presa Lenzi per sbloccare la si
tuazione. I lavoratori già da 
domani si recheranno ugual
mente sul posto di lavoro do
ve at tueranno le forme di 
lotta più opportune. Si im
pone comunque, ha afferma
to il compasno Nicola Savi
no. segretarie prcwrnciale ag
giunto della CGIL, l'esigenza 
di unificare a livello di zon-
na la lotta per il lavoro *=ul-
la base delle piattaforme fìk 
elaborate dal movimento sin 
daale. 

A dimostrare la validità di 
questa linea s tanno altri e 
pisodi di lotta che si regi
s trano in provincia di Mate 
ra come l'occupazione de! 
cantieri dell'impre.->a Marmo. 
impegnata nella costruzione 
della Gommafer. da par te di 
un folto gruppo di disoccu
pati di Ferrandina e ia ma
nifestazione a Potenza dei 
braccianti di Irfina Iicenzla-
t. dall 'ente irrigazione. 

Saverio Petruzzellis 

Oditoneir o c * Acqua per i posteri 

La sempre più parziale 
erogazione dell'acqua e la 
incombente minaccia di ul
teriori drastiche restrizio
ni, significano che la si
tuazione nel campo del
l'approvvigionamento idri
co continua a peggiorare 
a Cagliari. 

Per comprendere ciò ba
sta riflettere sul fatto che 
se lo scorso anno si pote
rono trovare scusanti nel
la siccità, questa volta le 
cose si presentano in mo 
do ben diverso. Infatti il 
197d non e stato "anno 
secco * in quanto abbiamo 
avuto piogge regolari ed 
abbondanti, anche duran
te l'estate. Xonostante 
questo, l'assessore compe
tente. il democristiano Du
ce. ha deciso di sospende
re in parte l'erogazione 
addirittura all'inizio del 
l'estate. Il che indica che 
la crisi va aggravandosi 
in misura preoccupante. 

Il PCI aveva documen
tato e denunciato chiara
mente — con dati, cifre e 

previsioni tecniche — la 
drammaticità del proble
ma e le sue pczstbilità di 
sviluppo. Aveva previsto 
esattamente quel che poi 
si è venficato. Perchè il 
problema non consisteva 
affatto nella abbondanza 
maggiore o minore delle 
precipitazioni, ma doveva 
essere considerato nell'am
bito delle caratteristiche 
idrologiche dell'isola. Ol
tre che della mancanza di 
bacini di invaso sufficien
ti a conservare l'acqua ab
bondante dei mesi piovosi. 
Consisteva, in generale. 
nel fatto che Cagliari ave-
i a fonti di approvvigiona
mento idrico e impianti di 
acquedotto assolutamente 
insufficienti per una cit
tà civile. 

Per verificare la esattez
za dei nostri rilievi, batta
no alcuni esempi. L'unico 
acquedotto autonomo di 
Cagliari funzionante è 
quello del Corongiu. del 
tutto inadeguato: può for
nire al massimo un otta

vo del fabbisogno. Per ap
provvigionare il capoluogo 
si e cosi dovuto ricorrere 
alle canalette di irrigazio
ne del Campidano costrut
te daiCente Flumendosa. 
Col risultato che, sottraen
do la preziosa acqua alle 
campagne, non si realiz
za l'irrigazione né si soddi
sfa il fabbisogno di acqua 
potabile per ta città e i 
centri vicini minori. 

Dati all'i mano, il pro
gramma dell'ente Flumen
dosa — se viene realizza
to net suoi molteplici 
aspetti, per uso industria
le ed agricolo e per forni
ture d'acqua al consumo — 
si rivela insufficiente al
ali'approvviqionamento de
finitivo della città. 

Ci hanno detto e ripetu
to che bisogna pazientare. 
Quando, sino al 29W> A 
quella data l'acqua et sa
rà di sicuro, se non ab
bondante, almeno suffi
ciente. 

Ai posteri, l'ardua &•» 
riftea. 


